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G. Mastromarco, Commedie di Aristofane, vol. 1, UTET (Classici Greci)
Torino 7983, 66O p., L. 52.0OO

Ecco una rerza traduzione italiana di tutto Aristofànc nel giro di trent'anni, do-
po quelle di R. Cantarella e di B. Marzullo. l- c'è sempre quella famosa di E. Roma-
gnoli, fbtta un'ottantina d'anni f'a e ristampata piìr volte. Non c'è da meravigliarsi'
Aristofbne ha sempre esercitaro un grande fascino, specialmente nella terra dei fe-
scennini e delle atellane, anche se certe lungaggini, per la voglia di moltiplicare il ri-
so all'infinito, non possono essere gustate da palati piìr fini e piìr educati. Ma forse
c'è un'altra ragione del successo' la critica politica di quelle commedie è uno sfogo
nell'attualc democrazia italiana, difettosa e disgustante. ll confronto può aiutare a

capire la posizione politica di Aristof'ane , giudicato da non pochi di idee oligarchi-
che. Ma, come oggi i piìr criticano le colpe della 'partitocrazia' non per nostalgia di
regimi autoritari, ma perché sono persone sinceramente democratiche e non condi-
vidono la condotta di partiti che pensano solo a conquistare voti in qualsiasi modo
senza rispcttare il bene generale, cosi Aristofane satireggia la democrazia radicale
di Cleonc e compagni, quella degli arrivisti e d,egh incompetenti, dei torrotti e cor-
ruttori, dei ladri c sicotbnti, che non lasciano spazio agli onesti e ai generosi, che
pensano prima di ogni cosa al bene di tutti, non per sostiruire alla dgmocrazia I'oli-
garchia, ma per restaurare la vera democrazia. I Cavalieri sono molto istruttivi. Il
popolo si lascia facilmente corrompere per piccoli vantaggi ebada a mangiare e bere
e divertirsi e intanto i capi rubano quello che è del popolo e si arricchiscono a suo
danno. I due aspiranti al potere, Cleone e il Salsicciaio, vanno a gara per guadagnarsi
il ibvore del popolo e il popolo ateniese, che è il piìr intelligente per natura ma di-
venta il piìr stupido quando nelle assemblee ascolta i demagoghi, finisce col votare
chi promette di piùr ed è piìr farabutto (cfr. vv.333 sgg.). In contrapposizione, si
propone come modello I'Atene delle guerre persiane: quella è la democrazia esaltata
del.poeta. Gli Ateniesi assomigliano per il carattere alle vespe, irascibili e curiosi e
atrivii ma il pungiglione dev'essere rivolto contro i nemici, non contro i concittadini
nei conrinui processi, come quan{o accorsero, pieni di aspra collera, sîretti gli uni
agli altri, mordendo le labbra per I'ira, quando Atene fu in pericolo, per cui nacque
tra i barbari il proverbio "niente è piìr coraggioso di una vespa attica" (Vesp. 1075
sgg.). A ragione M. respingc il giudizio del Couat, che vedeva in tutta la commedia
arcaica un atteggiamento filoligarchico, e riconosce varie stimature nei poeti critici
di Pericle e della democrazia contemporanea. Ma nell'introduzione si parla principal-
mente dell'organizzazione teatrale, della convenzione scenica (pp.23-35), del pub-
blico e della sua maggiore o minore capacità di comprendere un dramma (35-42),
della srruttura della commedia arcaica e in particolare di Aristofane (42-45), si ana-
lizzala carriera teatrale del poeta dagli inizi al 421 (45-49).

Accanto alla traduzione c'è anche il testo greco. Le note critiche di p.73-105
giustificano la diversità delle lezioni rispetto alle edizioni prese come tbndamento
delle cinque commedie contenute in questo volume: di V. Coulon per gli Acarnesi e
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i Cavalieri (Belles Lettres L923-30, con ristampe successive), di K. J. Dover per le
Nuvole (Oxfbrd 1968), di D. M. MacDowell per le Vespe (Oxford t97l), di M. Plat-
nauer per la Pace (Oxfbrd 19ó4). Naturalmente le note critiche potevano essere piìr
ampie, come piir abbondanti le note esegetiche a piè di pagina, perché I'opera di A.,
come si sa, è piena di riferimenti storici e di problemi di ogni gencre. Ma bisogna ri-
spertare il carattere della collana classica dell'U'l'E'l'. Non è recata alcuna giustifica-
zione della scelta di quelle edizioni, perché per es. al Coulon siano state preferite
per le ultime rre commedie le edizioni oxoniensi. Ma tutto ciò che riguarda il testo
è rimandato all'introduzione del vol. 2, che conterrà le altre sei commedie. Anche se
non c'è stata un'intenzionale revisione della tradizione ms., appare ugualmente la
preparazione del M. ne.lla critica testuale. Per facilitare il lettore, sarebbe stato op-
portuno anticipare I'elenco delle sigle dei codici (in qualcuna delle pagine vuote, per
es. a p. 105 o 1Oó), che certamente comparirà nel vol. 2. Così in quello sarà bene
aggiungere gli schemi metrici, che qui rrnncano.

Naturalmente molte cose meritano lode, ma, invece di parlare delle cose in cui si
è consenzienti, è più utile seguire la via inversa con osservazioni od obiezioni, che
possono servire allo stesso autore.

Ach. hyp. I, r. 2 (p. 108): manterrei èfuinronos dei codici, che si unisce bene
con ?rotr€poTronÙwaE: "gli oratori che incitano alla guerra e infiammano il popolo".
Per il senso metaforico dièEónra "accendo" cf'r. Ael., N. A. 3.19 e 12.35 èt. ú\e'
1tov. Che nel v. 114 cisiaèlanarGstuq,q non significa nulla in favore di questo Parti-
cipio, che è correzione del Brunck. Naturalmente se fosse stato tramandato questo
participio, non sarebbe da correggere. Tutt' al piìr la correzione proposta potrebbe
essere indicata in app. critico.

hyp. II, v. 3 (P. 110): per quanto scarso sia il valore di questi argomenti metrici,
non si potrà concedere tutto, come I'asindeto doponapìt"flepoóv xoìrapb Elróì,-
rouc e il dattilo nel quarto piede. Proporrei ex. gr. naphre ltu<e6a4nvíatu (l'artico-
lo manca inrapàilepoúv) perit roitrorx Kaírlveq,... "e da parte degli Spartani dopo
questi anche alcuni che portano una tregua".

v. 803. I piir degli editori espungono il verso, ma il M., accolte le osservazioni del
Dover in difesa, lo pone tra cruces per ragioni metriche, senza indicare nella tradu-.
zione il senso che si vorrebbe ricavarne. Tenterei questa correzione, rí 6ai oú; xal
Tpdl1loLc àt olt;"e che? vorresti anche mangiarne a tua volta?" (nóù solo dare i fichi
alle 'porcelline', ma anche tenerne per te?). Il particolare prepara la battun del me-
garese in 809 sg., da dove appare che I'uomo ha sottratto un fico per mangiarselo.
Così inteso, il v. 803 rende piìr vivace I'azione; ma la cosa implica che i fichi siano
già stati portati e che quindi I'ordine di portarli in 805 sg. sia già stato dato. Per

lu.rto il;.803 sarà da posporre al v. 8o7 o, meglio, a 808. La ripetizione xóixói
alla fine di 803 indica la soddisfazione delle'porcelline' nel mangiare ifichi, come
alla fine di 802 la gioiosa accettazione dell'offerta dei fichi.

v. L182. Menrre il Coulon accetta ùríoat (Weber) al posto dircoóv, per lo piìr si
pensa ad una corruttela nelle parole che precedono. La traduzione poi ha nrîlav per
soggetto di èEn{fia, come fa il Cantarella. Ma ciò è in conrrasto conrooairra\éEas
di I 18ó, che si riferisce a Lamaco, e Lamaco appunto è il soggetto di éf4rÍ64. Perciò
la crux deve riguardare Teoóv, dove vedrei la corruttela di un participio maschile,
per es. Tep(iv, che sarebbe stat-o espunto dalla ripetizione_ meccanica direo<hv a,lla
iine di 1180, divenuto poi zreodu per la concordanza conrbrrîìrovt "e avendo spez-
zato sui sassi la grande penna da fanfarone, elevava un canto terribile". Per il senso
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di répvu "rovino", "devasto" cfr. Xen., Mem 2.1.13 ecc. Lamaco, saltando un fos-
so, è caduto, ha battuto la testa e la penna dell'elmo si è troncata. Ho pensato anche
e.Íîí\ov 6'the pélaxoptro\axú|ov 'Íeoev, ma si desidera I'articolo.

Egu.27l sg. Si segue il Blaydes, cercando al posto di 7e vuQ, Posto tra cruces,
un verbo di moto in corrispond enza di ínrexx\tstp, e si vede una corrispon denza fru
ratJryl e 6eupí. Ciò porta fuori strada: la corrispondenza sarebbe piuttosto fra èxe'Wp
e 6aryí. D'altra parte nel v.276 c'è èàu péwotye vxQs rrt Part eroúry1 aPPunto
equivale a rfi pofit "in Questo modo", cioè con quesli urli. Ci sono due modi per vin-
cere, gli urli e I'impudenza(276-9), e il salsicciaio, in ciò che segue, mostra di essere
superiore in ambedue le cose (anch'egli è stato allevato in piazza, v.293). Gli urli
del Paflagone (256) si mescolano con le fantaronate e sono commentati insieme
all'impudenza in 304 sgg. a proposito degli effetti disastrosi su Atene. II Paflagone,
mentre è coperto di botte (266-8), spara una.sPacconata per ingraziarsi i cavalieri:
la promessa di erigere sull'acropoli un monumento al loro valore. La cosa è messa in
rilievo dal coro (óS 6' irÀofóy) e crescono le minacce: "ma se cerca di vincere in
quesro modo (raúrn), sarà colpito co1r questa 1sc. rfi yetpí), e se riesce a deviare per
di qUi schivando il colpo, cozzeri contro una gamba". In altre parole, sono minac-
ciati pugni e calci e ginocchiate. La mimica naturalmente, col movimento di mani e
gambe, facilita la comprensione. La posposizione di 277-2 dopo 274, proposta dal
Willems e accoha dal Coulon, avrebbe il vantaggio di rendere piìr chiaro il riferimen-
to dí raúr1 agli urli; ma, poiché urli e spacconate sono Pensati insieme, il riferimento
a ós 6'Ìùrrrlcitv è sutficiente per capire. Il Paflagone, preso a pugni e calci(271-2),
urla e chiama bestie selvagge i cavalieri (273);di qui il commento di274: "stai stril-
lando come sempre sconvolgi la città". Dunque 27 3-4 sono al loro posto. Anche 275
è una chiara minaccia con riferimento a27 4 e a quella tien dietro coerentemente l"in-
vito del coro al salsicciaio di superare il Paflagone in urli e in impudenza (276 sgg.).

Equ. 10ó2. ll verso, considerato un'interpolazione e giudicato "irrimediabilmen-
te corrotto", è posto fra cruces. Ma non.c'è alcun motivo per espungerlo. Il Paflago-
ne, cioè Cleone, accecando gli occhi del popolo col ricordo continuo dell'impresa di
Pilo, riesce a rubare ogni cosa, perfino le vasche da bagno. Alla predizione dell'ora'
colo (1058) segue I'osservazione che la profezia si è awerata. Alló'p si sottintende
il concetto che precede, "sì, resterai senza bagno, perché ha sottratto le vasche".
C'è un gioco di parole fia IIúì.os e zrúeì.os, come avviene spesso in A., per es. poco
dopo (1081 sgg.) fia il nome proprio Kutr),úry, il monte dove nacque Ermes dio dei
ladri, e le dita ricurve della mano (Xu),).oì Xéipes), pronte ad arratfare.

Nub., hyp. IV 3 sg. (p.326).loyatv 0'ímóvon conviene di piìr, mi pare, di l o'ycilv
r' tmóvorc, "significato nascosto di discorsi tirati in senso opposto". Nel v. 4 ós
è dichiarato incomprensibile e posto fra cruces. Ma esso apparirà necessario, se si
pensa al comportamento delle nuvole che formano il coro. Sono esse che hanno in-
coraggiato Strepsiade e quando lo vedono nei guai a lamentarsi accusandole di aver-
lo portato a quella situazione, gli fanno la predica: ci comportiamo così quando co-
nosciamo che qualcuno ama le cattive azioni, finché lo gettiamo in qualche mal.e
perché impari a temere gli dei (1455-ó1). E'la famosa svoltamoraledelleNuvole:
la responsabilid del male commesso è sempre dell'individuo (1454), che impara at-
traverso il dolore secondo il concetto eschileo delrítiet pó,îa, e Strepsiade, che
stohamente ha seguito I'empietà di Socrate negatore degli dei (cfr.1476 sgg.), lo ri'
conosce (1462 "ahimé, è doloroso ma giusto"). Dunque il verso in questione signi
fica non "un coro che dice cose utili", ma "come se fbssero utili", come se portasse-
ro a un buon risultato. Perciò non è neppure da scrivere dx <6ouJnara> col Wagner.
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Del resro il senso di ez<apeLi cont,icnc a ciò che si dice in 7452 sgg. I.a crux è se-

gnatÈ anche nel v. ó, ma è uno scrupolo eccessivo: sarà da accettare inèp <r>itv6pa
dcl W agncr (ín é p=n 6 OiÌ.

ó50. Si accetta ètciiew 0' inús, correzione del Blaydes (d:r'ènciílw la maggio-
ranza dei codd.); ma ènd,hv| 'ónoÎoq di R (propriamente-7'ón.) si raccomanda sia
sotto I'aspetto paleografico sia per il senso, perché il participio mette di più in rilie-
vo la causa per cui uno f'a bella figura in società. Si sottintende fbcilmente rLva',se'
condo un uso comune del pronome indefinito. L'infinito ett' èrAífw è nato per
una corrispondenza con nÍpí)rov pèv {lvatKoll{tóv. Ma il secondo membro (coneita,
éretra,6atrepot 6è), presente nella mente di Socrate, non è espresso in seguito Per
I'ignoranza mostrata da Strepsiade, che ha fatto cambiare argomento.

653.11r,erso è conserlato, e mi par giusto, perché non è in alternativa a654;ilti'
t'erimento è all'indice, non a un dito qualsiasi, perché è istintivo allungar( prima di
tutto I'indice della mano; poi segue il gioco sconcio del dito medio.

ó80. Perché la cru.r? Si tratta d'un'aposiopesi irreale' "dovrÉbbe essere così".
Vesp., hyp. I, r. 19 sgg.(p.444). Mentre MacDowell accoglie la correzione del

van Leeuwen rcíiS flèpoaC per îoiq 6íratc, dato concordemente da tutti i cbdici, M.
preferisce porre le cruces, giudicando il passo "incomprensibile". In queste righe si
è voluto vedere troppo, seguendo il van l,eeuwen che suggerì anche zo),tzroú in
cambio dí nurlrwoÚ. L'intento politico della commedia è innegabile, ma, se si ripor-
tasse la giotinezza dei coreuti al tempo delle guerre persiane, essi, quando fu rappre-
sentàta la commedia nel 423/2, sarebbero ottantenni. Che in 1071 sgg. siano ricor-
date quelle gloriose imprese non significa che i componenti del coro t'i parteciparo-
no, ma semplicemente che I'accanimento con cui gli Ateniesi ora si servono del
"pungiglione" allora lo riservavano contro i nemici della patria. Il carattere irascibi-
le e dinamico è proprio di tutti gli Ateniesi (cfr' 1102 sgg'): bisogna saperlo indiriz-
zare verio scopi nobili. Questo è il succo della eommedia. Nel passo in questione mi
pare che si voglia semplicemente giustificare perché il coro ha I'aspetto di vespe con
iunghi pungiglioni: a quesro si accenna ancora |erso la fine (r. 29 sg.) e così nell'ar-
gomenro metrico (v. 5 sgg.). lntenderei, c'è una giustificazione dell'aspetto fantasti-
codelcoro (raúXopoúèxroÚroqrtgoúltpooéfiou),delfbttocioècheicoreuti sono
simili.a vespe, da cui deriva anche il titolo della commedia; essi, quand'erano giovani,
Sravano in agguato per cogliere le occasioni di processi, conaccanimento (zrp<lC),
ma, diventati vecchi, pungono solo coi loro pungiglioni. I.a sPiegazione del diverso
comportamento nelle due età si rrova in 23O sgg., dole si compiange la perduta
pfontezza e durezza dei tempi giovanili, quando con^sprezza perseguivano i colpe-
voli. Da quando Cleone aveva Portato a tre oboli il gettone di presenza dei giudici
(giudici potevano essere tutti i cittadini iscritti, che erano di volta in volta estratti a

sorte), molti cercavano nei processi il mezzo di sostentamento (cfr. 303-15), aveva-
no interesse che i processi aumentassero di numero e correvano il mattino presto
(ctr.244 sgg.) al rribunale sperando che il loro nome fosse stato estratto QtupC,x
raíg 6íXaC ètgfi6peuou). Naturalmente dall'aumento dei processi traevano vantaggi
anche i demagoghi che cercavano di eliminare gli ór'r'ersari e di confiscarne i beni;
così crescevano i delatori e i giudici, divenendo uno strumento dei demagoghi, si
dimostravano severi nelle sentenze (cfr. 1Oó). Questo accanimento è illustrato in
23O sgg.; in particolare con lrtt<pcix rúC 6írca$ è,gfi6pevov si confronti 277b-84'ti
frùy noLù |pqg'dsrar6,... e per èrgh6peuov si veda la descrizione della mania di lilo-
cleone in 488 sgg., che a volte si trovava dar,anti al tribunale nel pieno della notte,
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quando il gallo per errore cantava prima dell'alba (cfi. anche 117 sgg.). ln conclusio-
ne, la sostituzione di rciS 6'Ko,tS con 7OTS Ílépoag, accolta anche dal Coulon, è inac-
cettab ile.

565. A ragione si conserta il verso, espunto da lan Heru'erden eWillems, seguiti
da Coulon. Alla correzione rJel Platnauer, accolta dal M., €iv;rC ùt n<'X ùvrcdsotv rcÍí'
oLv èpcíioLv (€uX o.vtTov'dvio<-bog rcííow èpftoty codd.), preferirei scritere €oX'à.v
|oúv à,vwa|fr r. e."c aggiungono mali a quelli esistenti, fino a quando almeno esii
siano stati uguagliati ai miei".

Pa.r 3 . Si accetta g&yoc , correzione del Brunck, ma si deve seguire la lezione dei
c<tdici tpo:yot, l'imprecazione è contro lo scarabeo, cioè si continua il precedente 6òs
ainQ, rQ xàxpr' èno\oupévq. Per un passaggio alla seconda Persona si avrebbe
qualcosa come 6h aÌnúv, to rcókwr' ànoltoúpeve. Si augura al cantharos di mangiare
scmpre della porcheria come quella (si nutre di sterco). '

42 . Sarà" da scrivere Ath' Zxara$ó:rov, non xatanfiótou: A. non si contcnta gene-
ralmenre di rifcrimenti <-rrecchiabili (l'allusione al cantharos orcarogó:yoc atlerrebbe
solo per effetto del s di Arr che precede).

48. A ragione non si accoglie èuNtÀec'> divan l.eeuwen, perché KéívG si riferisce
senza dubbio al cantharos, essendo il r,. 4tl spiegazione delroÚto che precede. Piur-
tosio penserei a togliere I'anapesto inciso nel secondo piede scrivendo ex. gr. ós
xiwx ò,vé6n12: qucsto avverbio richiama I'ingordigia descritta in precedenz.a ed è

piìr efficace e anche piùr offensivo per Cleone.
1ó3. C'è una crux a cui non corrisponde nessuna nota critica. Così in 530,5ó8 e

590.
214-5 .In corrispondenza con ol Aaxavuoí alla fine di 212 (invece di Adx<^rzes),

qui in cambio di \trwoí (:oi A.;, è stato formato un etnico terminante in'vu<oí,
ma per maggiore chiarezza il gioco è stato preparato dal nome 'Atrwíau in 214. ln
nota M. osserva che -uuoí richiama víxry, ma la prima sillaba di questa parola è lun-
ga. Penso che, come dafiì. r,,ri.l,v si ebbe poi[Dtaravu<oí, così dr Atrwíatv ('c,vcr')
il poeta ha fàtto Arrutavuoí (non Arrrc,rvuoí), oppure sarà da leggere Arrixav
(non 'Lrruíav). lJn gioco del genere è in'l'erenzio, probabilmente già nel modello
greco (Eun. 263-4)' il parassita Gnatone vuole fare dei discepoli, che chiamerà Gno-
thonici (lva|avuoQ.

Per quel che riguarda la traduzione, in Ach. 625 e722 Lap&y<at 6èprí acoordi-
nato coi dativi che precedono, "proclamo a tutti i Peloponnesiaci e ai Megaresi e ai
Beoti di venire a commetciare con me, ma a Lamaco no" (non lo proclamo). Invece
si trarluce come ci fbssenph A&payov 6èpri, in opposizione rrpbs èpé. A l.amaco
è proibito di entrare nel mercato segnato entro precisi confini da Diceopoli. L'erro-
re è comune alla versione del Cantarella, in ambedue i luoghi, e al Marzullo nel v.
272. Ctó mosrra quanto sia facile subire I'influenza dei traduttori precedenti. In
Ach. 1óó il pensiero è espresso con un imperativo (anche in altri traduttori): "non
avvicinarti"; ma è piìr efTicace la movenza "non c'è pericolo che ti awicini a costoro
che si sono rimpinzati di aglio", sono cioè come dei galli pronti al combattimento
(ai galli si usava fbr mangiare aglio per renderli piìr combattivi negli spettacoli). Nel-
le fiasi ellitrichc où pú (=oít Aéq píù invece del congiuntilo si può avere anche il
futuro (npóoet), sebberie piìr raro. Ciò porta a togliere il segno del punto interrogati-
vo posto dal M. alla;fine del verso.

Tracce dell'influenza della traduzione del Cantarella sono riscontrabili in piìr
punti, per es. ancora in Ach.733 "prestatemi... lo stomaco" ("prestatemi il ventre"
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Cantarella). Ma manca la chiarezza e c'è pericolo d'inîendere "datemi a prestito la
vostra pancia", anche se certamcnte è stato capito il gioco f'ondato sluTpoofuelv rbv
vúv. ln Vesp. 35 3 sarebbe senz'altro bella I'immagine della "groviera" in Útríat; ma
non è Filocleone che deve diventare come un formaggio tutto buchi, ma egli deve
trovare un qualche buco per uscire e raggiungere i colleghi. Non mi pare che in óní-
aE ci sia un rifeiimento al fbrmaggio: la parola è creata da ónri ("buco'l) come in
206 òpogíns d'a ípo,gfi, "un giudice da sottotetto", come un topo. Qualcosa come'
"non posso diventare un uomo da buchi". In Equ. 1286 è stata dimenticata nella
traduzione la frase xai po\úvav rlp úní1vqv e in 1 3 32 xciró.\etnrog "e brilla di mir-
ra" (qui intesa come unguento). l.'ipotesi metrica della Pas è molto corrotta e se-
gnata da molte cruces; ma, pur rinunziando a ricostruire il testo, nella versione era
bene esprimere il soggetto di ànó.youotv, senza dubbio oí rcar'&Tporx,soggetto an-
che di ircéreuoatt, che non è da considerare corrotto. In Nub. 7422 la nota didascali-
ca "indica lo spazio circostante" per spiegare rurl è inutile: qui rofrra equivale a
roLoirre, come non raramente (per es. in Dem. 18.252 où roíwv oitrog eùpe?íE ecc.).
I.a parola èxxúx\r1pa è tradotta con "enciclem:a." (p.24,80, 145, 14ó ecc.): sarà da
scrivere "ecciclema" per rispettare I'etimologia ed evitare la confusione con èyxíl-
xltrlpa (=rà. l|.rcúxì,a na6eúpara: enciclopédia). Ma in complesso la traduzione è

ben f'atta. Alla r.ivacità si sacrifica non raramente la fedeld, ma in A. ciò è inevitabi-
le o diventa una tentazione continua, come mostra la versione del Marzullo, che
vuol essere efficace ad ogni costo. La presente è piìr vigorosa di quella di Cantarella,
spesso fiacca e scialba, e non ricorre ad espedienti come quelli di C. t'. Russo, che
nel rradurre gli Acarnesi ha fatto parlare il megarese (729 sgg.) nel dialetto romano
e il tebano in bolognese (8óO sgg.). Le differenze linguistiche in bocca a quei due
personaggi sono lievi rispetto all'attico e potevano essere capite facilmente dagli
spettatori, non così il bolognese per gli italiani che non sono emiliani.

Una versione di A. non è facile: si deve aff'rontare una grande quantità di proble-
mi, chc dovrebbero essere analizzati in ampi commenti. E di commenti alle singole
commedie si sente la mancanza, specialmente jn ltalia. Ma la plesente opera può es-
sere di non poco aiuto ad un tale lavoro.

ADEI,MO BARIGAZZI

I. P. Culianu, Expériences de I'extase (Extase, ascension et récit vision-
naife de I'Hellénisme au Moyen Age), Paris, Payot 198+,215 pp.

.L'opera (vd. lnrod.9-2 1) intende porsi come un complemento costruttivo di
unb scritto del 1983 (Psychanodia), in cui si evidenziava lareazione critica dell'au-
tore nei confronti delle teorie della "religionsgeschichtliche Schule" (Anz, Bousset,
Reitzenstein, Cumont, ecc,) sull'ascensione celeste dell'anima durante la tarda anti-
chità. Secondo una prospettiva metodologica influenzata dalle ricerche combinate
di storia delle religioni e di storia delle scienze, I'autore rivolge la sua attenzione alle
tradizioni che hanno influenzato il mondo occidentale (con un'indagine che spazia
dagli iatromanri greci, visti come precursori dell"estatico involontario' platonico,
fino al medio-evo cristiano), senza dimenticare pertinenti, seppur naturalmente spo-
radici accenni ad altre fbrme di ascensione celeste attestate in aree culturali diverse
(Cina, India, Australia, ecc.). Attraverso I'analisi ed il confronto di diverse tradizioni
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esràriche oècidentali ed orientali si cerca di individuarne la struttura e di delinearne,
formazione e sviluppi e morivate diflerenziazìoni e si evidenziano due specifici tipi
di ascensisne dell'animar uno 'greco, e I'altro 'ebraico''

ll primo (vd. particolarrn.nt. cap. Vll) comporta il passaggio attraverso sette
sfere planqtarie secondo I'ordine 'caldeo' (vengono analízzate le testimonianze di
Macrobio, Seryio, del Poimandros) o 'egiziano' (viene analizzata'la testimonianza di*. '

proclo),.I;origine di questa dottrina sarebbe astrologica; di essa si sarebbe impadro-
nito lo gnOsticismo popolarc esprimentesi con trattati come I'Apocrl1o 61 1;isrr4nni,
accentuando tuttavia, in polemica con la dottrina dstrologica, il carattere esclusiva-
menre mah,agio dei pianeti (rappresentanti ufîiciali del nuor,o spirito Basilide ed il
figlio Isidoro)i il Poimandros ermeìico si ispirerebbe in parte alle medesime produ-
zioni gnostiche; trasmessa anche con la mediazione di filosofi che non condivideva-
no la concezione pessimista del mondo caratteristica degli gnostici, la teoria del pas'
saggio dell'anima arrraverso le sfere planetarie avrebbe poiacquistato un'importanza
maggiore presso i neoplatonici rardi, godendo ancora.di un enorme pfestigio al rno-
mento della sua diffusione da parte di Marsilio !icino.

Il secondo tipo di ascensione dell'anima (vd. soprattutto cap. IX), chiamato
'ebraico' per I'ambiente in cui sviluppa, ma forse di influenza babilonese, si compie
attraverso tre o sette cieli, che non sono però mai i cieli planetari' esso è attestato
in numerose apocalissi ebraiche e cristiane e si ritrova nei racconti del mi'rdj di
Mohammed (cftr. cap. VIII per I'indicazione delle letteratura apocaliitica ebraico-
cristiana e della mistica ebraica della merkibfh come fonte unica delle leggende del
mi'rij). Dello gnosticismo si identifica la dottrina centrale, comegià inW. Anz, nel-
l'ascensione dell'a-nima, ma indubbiamente parole nuor,e ed interessanti sono quelle
concernenti le sue <trigini e la struttura: r'd. il cap. II, in cui la "demonizzazione del
cosmo", fenomeno dominante a partire dal I sec. d.C., ben raPpresentato soprattut-
to dai sistemi gnosrici, viene spiegata con Ia generalizzazione dell'escatologia celeste,
con I'esrensione ai cieli del pulgatorio aereo e con l'ìnfluenza delle dottrine dualisti-
che greche, sotto la loro forma arcaica orfico-piragorica o sotto la forma che esse as-
ru-on., nell'ontologia platonica, e con quella dei motivi Pre-dualistici ebraici - r'd.
anche il cap. III sulle demonizzazione degli angeli celesti dei popoli -, donde il su-
peramento delle tesi dell'influenza iranica quanto al dualismo gnostico. Da sottoli-
neare la ricchezza di indicazioni bibliografiche, che si evidenzia oltre che nell'appo-
sita sezione (pp. 213-215), particolarmente in quella dedicata alle "Note e riferi-
menri,' (pp. 173-211). Un neo legato a t'atti editoriali: itesti, sePpur attentamente
ànalizzati, sono scmprc dati in traduzione (ad eccezione di quelli in latino).

ELEONORA MELANDRI


